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            Elegia per Melusine

          

          Una favola medioevale

        

      

    

    
      Costretta da una maledizione a mutare forma un giorno a settimana, Melusine sa che solo l'amore può liberarla. Quando incontra Raymond, un affascinante cavaliere che ha un disperato bisogno dell'aiuto che solo lei può dargli, Melusine crede che la sua occasione sia arrivata. Giura di essere la sua devota moglie e di guadagnarsi il suo amore, anche se sceglie di mantenere segreta la maledizione che la tormenta. Quando il loro matrimonio viene messo a dura prova dalla sfortuna, Raymond giura di dimostrare che le voci che parlano male di loro si sbagliano, e sono guidate solo dalla gelosia. Sarà tentato di rompere l'impegno preso con Melusine durante la sua ricerca della verità? E l'amore che prova per la sua sposa sopravvivrà se il segreto di Melusine verrà rivelato?

      

      "Un'Elegia per Melusine" è la rivisitazione di una famosa fiaba francese. Ha un finale triste, ma potrai incontrare di nuovo Melusine, detta Mel, e il fantasma che la perseguita, nella serie "Il Destino dei Draghi", in cui lei troverà il suo lieto fine.
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            Serie Il Destino dei Draghi

          

          Paranormal romance con draghi mutaforma

        

      

    

    
      
        
        1. Il Libro delle Bestie di Maeve

      

        

      
        2. Il Bacio del Drago

      

        

      
        3. Il Cuore del Drago

      

        

      
        4. La Compagna del Drago

      

      

      

      Per saperne di più sulla storia di Melusine e Raymond, potete leggere Un'Elegia per Melusine, la mia personale rivisitazione di una fiaba medievale, per ora disponibile solo in inglese ma presto anche in italiano.

      Per saperne di più su Micah e Rosemary, potete leggere il mio racconto breve sui vampiri Coven of Mercy, per ora disponibile solo in inglese ma presto anche in italiano.
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      Le due donne che avanzano non sono il pubblico che avrei scelto, ma di questi tempi ho poche opzioni. Se non altro, ho imparato ad accontentarmi di ciò che mi è stato concesso: questa lezione, a quanto pare, mi servirà fino all’ultimo dei miei giorni.

      Pazienza.

      Le osservo da una feritoia, aspettando il mio momento. Sono più simili a uccelli che a femmine, quelle due, e i loro abiti elaborati ricordano l’elegante piumaggio dei volatili durante il corteggiamento. Cinguettano come storni, schiamazzano come galline, fanno frusciare le gonne e si stringono vicine. Sospetto, dalle loro sciocche chiacchiere, che non siano più intelligenti delle colombe posate sulle travi.

      Ai miei tempi, donne del genere non sarebbero mai sopravvissute all’infanzia.

      In questo periodo storico, sono gli orpelli di uomini ricchi, davvero non migliori di due pavoncelle vincolate a catene dorate. Per il loro bene, spero che i mariti le ingravidino in fretta. Donne come quelle non se la cavano egregiamente se, una volta assaggiate, falliscono nel soddisfare le aspettative altrui.

      Certo è che sono stati i miei figli la causa di tutti i miei guai.

      Le due donne si fermano sulla soglia e scrutano le ombre del vecchio castello di pietra. Cerco di vedere questo luogo con i loro occhi, non attraverso il filtro dorato dei miei ricordi. C’è del muschio sui pavimenti di pietra, e senza dubbio ci sono dei topi tra i resti scuri e secchi delle erbe aromatiche, che un tempo erano rigogliose e profumate. Un allegro rivolo d’acqua echeggia da qualche parte all’interno delle mura, acqua che quasi certamente si è autoinvitata attraverso una fenditura. Un raggio di sole filtra attraverso il tetto sfondato, e fa danzare i granelli di polvere illuminati al suo passaggio. Alcune colombe tubano tra le travi mezze marce, nascoste dall’ombra di ciò che resta del tetto.

      Ma c’è ancora molta grazia nelle proporzioni del mastio, e maestà nelle sue stesse dimensioni. C’è eleganza negli archi impreziositi dalle incisioni di uno scalpellino. La bellezza di questa dimora può ancora essere trovata, qui, da chi ha occhi per vedere.

      Quelle due non hanno tale capacità.

      «Non è terrificante, Marie?» sussurra una, con gli occhi sbarrati.

      «Blanche, siamo entrate nel castello di Melusine!» risponde la seconda. Si aggrappano l’una all’altra, tremano in modo esagerato, poi entrano insieme nell’oscurità della fortezza.

      Trattengo a malapena il mio ghigno. Che stupide che sono! Mi incammino dietro di loro, aggrappandomi alle ombre, detestando ogni parola che pronunciano. Valuto le mie possibilità, ma sono poche. Sono troppo sbiadita, e le forze mi sono venute a mancare.

      Dovrò accontentarmi di loro.

      «Questo posto ha centinaia di anni» sussurra Blanche, quella timida.

      «E si dice che sia stato costruito in una settimana.» Quella chiamata Marie si guarda intorno con un’espressione che potrebbe essere soggezione.

      «Per Melusine» intonano insieme. Il suono di quel nome familiare su un paio di labbra mortali mi fa sorridere.

      «Come può il tuo Bernard anche solo pensare di raderlo al suolo?» chiede Blanche, dando un colpetto sulla manica della sua amica con un ventaglio fatto di piume di pavone.

      «Dice che costruirà per me una fortezza più grande e più bella» risponde Marie, sollevando il suo giovane mento con un orgoglio che senza dubbio un giorno la tradirà. «Dice che sarà più lussuoso persino di Toussèvres.»

      Gli occhi di Blanche si restringono in modo significativo, e immagino che sia lei la signora di questo Toussèvres. Blanche non commenta oltre, e mi sembra che l’amicizia tra le due sia incrinata da quei pensieri competitivi. Proseguono attraverso ciò che un tempo era il salone di rappresentanza, mentre le loro gonne striscianti sollevano la polvere.

      «Melusine poteva prevedere il futuro perché era un demone» dice Blanche mentre entrambe alzano con cautela le gonne e salgono i gradini coperti di muschio.

      Marie si schiarisce la gola, non volendo essere da meno. «In effetti, sapeva come salvare la reputazione di Raymond dopo che lui aveva ucciso accidentalmente il suo signore. Lo ha fatto solo per garantire il successo del suo piano oscuro.»

      Ora fanno a gara sui dettagli della storia di questo castello, ognuna in lizza per ricordare più dell’altra. Il risultato è quello di farle assomigliare a storni polemici o ghiandaie ostinate.

      «È stata Melusine a dare credito a lui e alla sua casata, e gli ha partorito dieci figli per diffondere ulteriormente la sua fama» sostiene Blanche. «La grande famiglia Lusignan, che ebbe tanta importanza durante le Crociate, deve il suo nome proprio a Mère Lusine, o Melusine.»

      «Suo nipote era il Re di Gerusalemme.»

      «Suo figlio era il Re di Sicilia.»

      Si fermano in cima alle scale, e faccio in modo che scelgano l’arco alla loro destra. Lo fanno, concedendomi non poca soddisfazione all’idea che i miei poteri persistano, sebbene, a dire il vero, c’era una mezza possibilità che lo scegliessero in ogni caso.

      A malapena danno un’occhiata al bassorilievo, tanto è carico di sporcizia e polvere. Io lo conosco abbastanza bene da vedere il lungo dipanarsi dei capelli di una donna, la dolce maturità dei suoi giovani seni, la potente spirale della sua coda di serpente. Mi alzo e sfioro quella formella con le dita, invecchiate dal tempo, mentre ci passo sotto.

      Che la sorte mi sorrida.

      I loro passi vacillano sulla soglia della stanza in cui desidero ardentemente che entrino. Forse qualche antico potere aleggia ancora lì dentro – di certo io lo percepisco.

      Non posso mettere piede in questa camera senza esitazione, nemmeno adesso, e non è una stanza in cui entro di mia spontanea volontà. So, però, che è il posto giusto per condividere questa storia per l’ultima volta.

      In effetti, è l’unico posto rimasto.

      «Pensi che sia successo qui?» chiede Blanche con un sussurro.

      Marie annuisce. Prende un respiro profondo e varca la soglia. La curiosità le attira verso il davanzale, verso il marchio che si ritiene si trovi lì. Si fermano davanti alla finestra, abbassano lo sguardo ed effettivamente rabbrividiscono.

      Non c’è luce solare in questa stanza, poiché l’unica finestra è rivolta a nord. Riesco a vedere i rami spogli della foresta attraverso il suo arco, le ultime vestigia di neve sotto i tronchi scuri, le turbolente nuvole grigio-blu di una tempesta che si raccoglie in lontananza. Pensavo spesso che si potesse vedere l’eternità attraverso questa finestra, un dettaglio dimenticato fino a questo momento.

      La mia gola si stringe con centinaia di ricordi dolci e amari, troppo dolorosi per indugiarci, troppo preziosi da dimenticare.

      Blanche allunga esitante un dito verso la forma di un piede femminile, apparentemente scolpito nella pietra grigia del davanzale. «Ma Melusine era un demone, un diavolo travestito da donna seducente.»

      «La Belle Dame sans Merci.»

      «Aveva un cuore di pietra. Ha ingannato Raymond per poter praticare con più facilità la sua stregoneria sul mondo.» Blanche si guarda intorno, forse intuendo che non sono sole.

      «Gli fece giurare di non guardarla mai il sabato, quando faceva il bagno, perché era allora che la sua vera natura si rivelava.» Marie sembra apprezzare i dettagli macabri. «Era in quei momenti che si trasformava in un serpente dalla vita in giù, rimanendo donna dalla vita in su.»

      «Ogni figlio che gli ha dato aveva un difetto fisico che non poteva essere definito se non empio.»

      Marie annuisce. «Geoffroi dal Grande Dente, venuto al mondo con una zanna enorme.»

      «Non dimenticare l’ultimo nato, che aveva un terzo occhio tra gli altri due.»

      Marie alza un dito. «Si salvava solo Fromont, l’unico figlio normale e l’orgoglio di suo padre.»

      «Fino a quando Fromont prese i voti monastici. Poi Geoffroi lo massacrò, bruciando il monastero e uccidendo tutti i monaci, non solo il fratello. E Melusine difese la sua malvagità.»

      «Così Raymond, che in un’occasione l’aveva spiata, la denunciò davanti a tutta la sua corte. Disse a tutti quale fosse la sua vera natura, e la biasimò per avergli dato un figlio così mostruoso.»

      «Serpe spregevole!» gridarono le due donne all’unisono, e quella condanna mi spedisce un brivido fin dentro le ossa.

      «Denunciò all’intera corte la sua natura demoniaca e la cacciò dal castello, come lei giustamente meritava» prosegue Blanche con una tale soddisfazione che desidero farle del male.

      «Lei salì sul davanzale e prese il volo trasformandosi in un serpente alato, non serviva più fingersi una donna perché il suo piano malvagio era stato scoperto.»

      Entrambe si appoggiano al davanzale e si affacciano sulla foresta sopita. «E Melusine venne condannata a rimanere in quella forma fino al Giorno del Giudizio.» Blanche si mette una mano sul cuore mentre Marie si fa il segno della croce.

      «Per fortuna, nessun demone del genere cammina più in mezzo a noi» dice Blanche. Si guardano l’un l’altra, nessuna delle due vuole essere la prima a suggerire di andarsene.

      Evoco la forma di una donna anziana per mostrarmi a loro, non badando a quanto mi costi, ed esco dal mantello protettivo delle ombre. Sento il momento esatto in cui i loro sguardi si posano su di me, chiari come una carezza.

      «Non è proprio così che ricordo questa storia» dico, e, davvero, mi piace il modo in cui sobbalzano allarmate.

      «Vecchia! Chi sei e come hai fatto ad arrivare qui?» chiede Marie. Apre di scatto un ventaglio di piume di struzzo e si sventola furiosamente, come se fosse semplicemente sorpresa, non spaventata, di trovare un’intrusa nelle terre di suo marito.

      «Abbiate pietà» dico. «Non sono che una brava donna che cerca riparo dalla foresta all’interno di queste antiche mura.»

      «Sostieni davvero che la nostra storia non è corretta?» chiede Marie. Mi accorgo adesso che il suo viso è affilato, e che nei suoi occhi brilla la cupidigia. Forse è scaltra, piuttosto che intelligente. A breve perderà tutto il suo fascino, perché l’avidità ha un modo tutto suo di tendere i lineamenti di una donna, impedendo loro di rimanere gradevoli.

      «Ho detto solo che non è così che ricordo questa storia.» Fingo di essere una povera stracciona, perché le ammorbidirà. Rabbrividisco, come se temessi che potessero colpirmi, e allungo una mano nodosa per supplicare. «Vorrei solo condividere la mia versione del racconto di Melusine, condividerla per una crosta di pane.»

      Le donne si scambiano lo sguardo arcuato che i ricchi così spesso condividono in presenza della povertà. Cosa ancora più intrigante, sono convinte che non saranno mai meno che ricche, che gli Dei non giocheranno loro brutti scherzi.

      Decido che non vale la pena scrutare il loro futuro per discernere la verità. La spigolosità dei lineamenti di Marie e la piattezza di entrambe le loro pance mi dicono abbastanza.

      «Certo» dice Blanche, sedendosi sulla panca sotto la finestra e sistemandosi le gonne.

      «Non vedo nulla di male in tale indulgenza» dice Marie, poi inarca un sopracciglio. «Anche se non riesco a immaginare quale differenza tu possa apportare alla storia. È molto conosciuta, dopotutto.»

      «La vostra versione è risaputa, non lo metto in dubbio» dico. «Ma non è stata sempre raccontata così. Un tempo si credeva che non fosse stato Raymond a svelare e sventare l’oscuro piano di Melusine.» Alzo le mani, sapendo che con quel singolo dettaglio ho ottenuto la loro attenzione assoggettandole alla mia mercé. «Si raccontava che fosse stato l’amore che lei provava a causare la sua rovina.»

      «Oh! Dicci!» grida Blanche, con gli occhi che le brillano.

      Marie si sistema le gonne con cura, preparandosi a essere intrattenuta da chi ritiene suo inferiore. Il suo sorriso è condiscendente. «Raccontaci la versione che conosci, vecchia.»

      Comincio il racconto con facilità, perché conosco questa storia, e il suo inizio, come conosco il mio nome.
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      Tanto era stato predetto, ma della bellezza di Raymond, Melusine non aveva avuto alcun preavviso.

      Sapeva che il suo destriero sarebbe stato uno stallone screziato. Sapeva che lui avrebbe indossato una cotta di fine fattura, e che il suo mantello sarebbe stato del blu degli zaffiri. Sapeva che il suo stemma nobiliare sarebbe stato un delfino, ricamato con fili candidi su quel tabarro, e che quella figura avrebbe abbellito allo stesso modo il suo scudo rosso sotto un cerchio aperto, a significare che Raymond era il quinto figlio del conte di Forez.

      Melusine si aspettava che colui che attendeva sarebbe stato a cavallo, di ritorno dalla caccia, che la sua lama sarebbe stata macchiata del sangue del suo benefattore, e che quell’uomo sarebbe arrivato proprio nell’ora in cui il pianeta Venere schiarisce l’orizzonte in una notte di luna piena. Aveva visto tutto ciò nei suoi sogni.

      Ogni dettaglio era conforme a ciò che le era stato detto, tuttavia la vista di Raymond de Poitou quasi le fermò il cuore.

      Non sapeva che un uomo potesse essere fatto così bene.

      Melusine non era abituata a temere i mortali. Essi, in particolare gli uomini, erano lenti di comprendonio e di corporatura pesante. Erano legati alla terra, preoccupati solo di ciò che del mondo potevano vedere e possedere, diffidenti nei confronti dei barlumi del regno che Melusine chiamava suo. Puzzavano di sangue, carne e terra, una combinazione per lei rivoltante, come si poteva ben immaginare. Di solito li trovava affascinanti come le creature che si potrebbero trovare nell’ombra umida sotto una pietra.

      Invece quel cavaliere era attraente, come se fosse un maschio fae, ed era sconvolto, come se tutto il merito del mondo fosse perduto. Cosa ancora più curiosa, la repulsione che lei provava sempre quando veniva in contatto con i mortali era curiosamente assente. Contro ogni suo istinto, Melusine era intrigata.

      Raymond si era tolto l’elmo, rivelando le tracce lasciate dalle lacrime. I suoi capelli erano scuri, neri come l’ossidiana, folti e ondulati. Era abbronzato, la sua pelle aveva una tonalità dorata insolita per i fae, ma attraente. Era molto più alto di lei, ed era ben fatto quanto poteva esserlo un mortale.

      Cavalcò proprio accanto a Melusine e alle sue sorelle, a non più di un braccio di distanza. Il terzetto fatato si ritrasse d’istinto, anche se non avevano ancora scelto di attraversare il velo per raggiungere il regno dei mortali.

      Raymond si fermò alla fontana appena oltre, ma solo perché il suo cavallo, esausto, si rifiutò di continuare. Lo stallone si fermò, i fianchi ansimanti, e piantò ostinatamente i pesanti zoccoli contro il suolo.

      «Avanti!» gridò Raymond. Apparentemente ignaro del comando del suo padrone, il destriero chinò la testa e bevve. «Forza! Jupiter, corri!» Tirò le redini e affondò gli speroni nei fianchi dello stallone, ma tutto inutilmente.

      Il cavallo bevve senza fretta e con grande soddisfazione.

      «Perché la mia sorte deve cambiare proprio adesso?» gridò Raymond. Agitò il pugno al cielo, poi seppellì il viso tra le mani e si arrese completamente alla sua disperazione.

      Piangeva come un uomo poco avvezzo a versare lacrime, e si arrese a quell’infelicità credendosi solo.

      Melusine non aveva mai visto un maschio – mortale o fatato – piangere, addirittura farlo come se il suo cuore fosse irrimediabilmente spezzato. Le lacrime dei guerrieri erano potenti per la loro rarità.

      Quel dolore la lasciò perplessa. Melusine non aveva previsto che Raymond rimpiangesse l’azione che era destinato a compiere, cioè uccidere lo zio che per lui era come un padre, ma aveva pensato che la morte del conte Aimery fosse un suo desiderio inespresso. Quindi, non aveva provato scrupoli all’idea di proporgli un patto, che sarebbe andato a vantaggio di entrambi.

      La sua determinazione vacillò vedendo Raymond così vulnerabile, così turbato da ciò che non avrebbe potuto cambiare. Possibile che lei si sentisse così perché si accingeva a fare un patto con un uomo sconvolto?

      Le sue sorelle si avvicinarono, senza dubbio incuriosite dal fatto che lei esitasse. Erano come vipere, quelle due, e leste a far notare ogni minima mancanza.

      «Perché ti attardi? Questa è la tua occasione, audace sorella» sussurrò Melior.

      «È abbastanza avvenente per essere un mortale, dopotutto» aggiunse Palestine, il cui tono malizioso rivelava che avrebbe preferito altrimenti.

      «Mostraci quanto prontamente la tua maledizione può essere spezzata, visto che sei responsabile di ciò che ti affligge.»

      «Entrambe vi siete unite a me in quella storia» ricordò loro Melusine.

      «È stata una tua idea vendicare nostra madre in quel modo» ribatté Melior.

      «Nostro padre ha infranto la sua promessa» disse Melusine. «Il Fato ha decretato che una punizione doveva essere inflitta.»

      «Eppure Melusine, tu che sei così coraggiosa da imporre la volontà del Fato, hai paura di questo semplice uomo?» Le parole di Palestine erano beffarde.

      Melior diede a Melusine una gomitata per spingerla verso il regno mortale. «Il tuo valore ti ha abbandonata, Melusine?»

      «Mostraci come si conquista la liberazione dalla maledizione di nostra madre, sorella», disse Palestine, «se hai il coraggio.»

      Melusine non era mai stata capace di sottrarsi a una sfida. Scivolò attraverso la barriera del regno fatato e si avvicinò alla sua salvezza.

      Avrebbero fatto un patto, lei e Raymond, proprio come era stato predetto, e lei sapeva già chi ci avrebbe guadagnato di più. Non era importante cosa lui avrebbe scelto, perché i termini di Raymond sarebbero durati solo il tempo di una vita mortale, un semplice battito di ciglia per Melusine, mentre lei avrebbe posseduto ciò che più desiderava per tutta l’eternità.

      Il prezzo da pagare era equo.
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      C’era del sangue sul mantello di Raymond, molto più di quello che Melusine aveva notato in precedenza. Era il sangue del conte Aimery, quello che gocciolava dal fodero della spada, gocciolava come se Raymond l’avesse rinfoderata senza pulirla. La sua spada era ovviamente bella, ornata da un’elsa elaborata e con una gemma sul pomolo. Quella svista mostrò chiaramente l’angoscia del cavaliere, poiché Melusine conosceva la riverenza con cui gli uomini mortali curavano le loro armi.

      La compassione le toccò il cuore, anche se non poteva indulgere in una tale debolezza. Aveva la sua libertà da conquistare, e Raymond non era altro che il mezzo per raggiungere tale scopo.

      «Che tipo di uomo non concede un cortese saluto a tre signore?» chiese Melusine con una leggerezza che non sentiva.

      Raymond trasalì, poi la fissò come se fosse un frutto della sua immaginazione improvvisamente apparsagli davanti.

      E Melusine fu sorpresa a sua volta. Gli occhi del cavaliere erano di un blu insolitamente vivido, la tonalità del cielo dove il crepuscolo tocca l’oscurità, nell’ora in cui le stelle diventano visibili per la prima volta.

      Avrebbero potuto essere occhi fatati, modellati da un lembo di quel cielo stellato. La sua abbronzatura li faceva sembrare di un blu ancora più vibrante. Le sue ciglia erano lunghe e scure, i suoi lineamenti sorprendenti.

      Il cuore le sobbalzò nel petto in modo del tutto insolito.

      Melusine sorrise e tornò a guardare le sue sorelle, anch’esse scivolate attraverso il velo. Erano tutte e tre adornate come eleganti dame alla corte di un re, con gioielli scintillanti sulle loro fronti e attorno alle gole.

      Melusine alzò una mano come se stesse scherzando, lasciando che le risate riempissero le sue parole. «In verità, i modi degli uomini sono diventati davvero miseri, se un bravo cavaliere non è in grado di onorare tre nobildonne con un saluto come si confà al loro rango.»

      Le sue sorelle risero. «Quale terribile corso sta prendendo il mondo» aggiunse Melior.

      «Che tristezza», aggiunse Palestine con una smorfia, «quando gli uomini non sono in grado di salutare le signore con grazia.»

      Raymond le guardò, chiaramente sbalordito. «Ma qui non c’era nessuno» mormorò. Scosse la testa, come un uomo che si svegliava da un sogno, poi fissò lo sguardo su Melusine. «È notte fonda, e siamo in mezzo alla foresta. Come siete arrivate fin qui, e perché?»

      «Potrei chiedervi lo stesso, signore.»

      Raymond aggrottò la fronte e si asciugò gli occhi, poi si tolse i guanti. I suoi modi erano educati ma freddi. «Le mie scuse, signore, per la mia svista. Pensavo di essere solo nella selva.» Fece per voltare le spalle, chiarendo che la solitudine era una sua scelta.

      Melusine gli prese la manica con i polpastrelli. «Eppure non siete solo.»

      Quello sguardo di zaffiro indugiò su di lei, e Melusine pensò che fosse un uomo scaltro. In effetti, la sua espressione cambiò leggermente, forse per la consapevolezza che un altro mondo stava sfiorando il suo. Non era un comune mortale, quello. «Dove siamo?»

      Melusine allargò le mani per indicare la radura intorno a loro. «Presso una sorgente nella foresta, quella che io e le mie sorelle abbiamo scelto di frequentare.»

      «Su quali terre ci troviamo?»

      «Queste terre saranno presto rivendicate da un certo Raymond, al momento cavaliere giurato al servizio di Poitou, quinto figlio del conte di Forez.» Lo vide sussultare visibilmente. «È destinato a essere signore di Lusignan.»

      I suoi occhi si strinsero. «Conosci il mio nome.»

      Melusine inclinò la testa per ammettere che era così. «Era previsto che sareste arrivato qui a quest’ora, Raymond di Poitou.» Melusine incontrò il suo sguardo con fermezza, afferrando di nascosto le redini del suo destriero. «Il Fato ha decretato che sareste arrivato qui senza il vostro mecenate e signore, il conte Aimery, signore di Poitou, e ha chiarito perché ciò sarebbe accaduto» proseguì lei, e poi abbassò di proposito lo sguardo sul fodero macchiato della spada di Raymond.

      «Non potete conoscere la verità!»

      «La vostra stessa lama la conferma.»

      Raymond notò, forse per la prima volta, il sangue sul fodero e sull’abito, poi si ritrasse. Inalò bruscamente e avrebbe potuto andarsene, ma Melusine tenne saldamente le redini.

      «Come potete sapere ciò che ho fatto?» le chiese, anche mentre cercava di strappare i finimenti dalla sua presa. Melusine strinse ancora più forte. La voce di lui si bloccò, di nuovo densa di quel dolore. «Come avrebbe potuto un’anima predirlo? Non intendevo fargli del male! Aimery era il mio mentore, mio amico, quasi un padre. Avrei fatto del male a me stesso prima di farne a lui!»

      Allora Melusine vide la scena con gli occhi della mente, la vide con sorprendente chiarezza. «La rabbia vi ha tradito, come era già successo in passato» gli disse. «Volevate colpire il cinghiale, volevate salvare il vostro signore da morte certa. Ma, perso nel vostro vigore, avete colpito il conte Aimery invece della bestia selvaggia.»

      Gli occhi di lui si spalancarono, il loro colore enfatizzato dal terrore che lei gli incuteva. Il suo sussurro fu roco. «Come potete saperlo?»

      «So molto di voi, Raymond di Poitou, incluso il modo in cui potreste vedere questa questione risolta a vostro vantaggio.»

      «Sarà risolta dalla mia morte, il che non va certo a mio vantaggio» rispose lui con amarezza. «Nessuno crederà alla mia storia, anche se è la verità. Non sono forse il nipote del Conte? Non ci sono testimoni della mia innocenza tranne il Conte stesso e il cinghiale.»

      «Aimery non vi ha forse detto cosa aveva visto nelle stelle?»

      «Non potete sapere cosa mi ha detto.» C’era meno convinzione nel suo tono rispetto a prima.

      «Vi ha detto che non riusciva a comprendere le evidenze che aveva dinnanzi agli occhi» continuò Melusine. «Vi ha detto che l’uomo che questa notte avrebbe ucciso il suo benefattore avrebbe guadagnato una ricchezza incredibile, anche se per lui non aveva molto senso.»

      Il cavaliere impallidì.

      «Credete che il vostro signore fosse l’unico con il dono di leggere le stelle? Il loro messaggio è davvero chiaro.»

      Raymond riacquistò un po’ della sua compostezza, sebbene fosse ancora incerto. «Chi siete, in verità?»

      «Sono colei che è venuta per esaudire il desiderio che celate nel cuore.»

      Raymond la guardò, la guardò veramente, e i suoi occhi erano duri. «Voi non appartenete a questo mondo, siete una fae» disse, strappando le redini dalla presa di Melusine e tirandole a sé come se quelle parole fossero una ragione sufficiente per porre fine alla loro discussione. «Ciò che mi proponete ha un prezzo oscuro, su questo non ho dubbi.» Lanciò un’occhiata sospettosa alla radura, poi si fece il segno della croce. «Dio solo sa dove sono finito questa notte.»

      «Avete trovato l’aiuto di cui avete disperatamente bisogno, questa notte, nulla di più.» Allo sguardo scettico del cavaliere, ogni bugia sulla propria natura morì sulle labbra di Melusine. «Voglio fare un patto, perché c’è qualcosa che desidero da voi e qualcosa che voi potete concedermi. Il prezzo da pagare non sarà così sgradevole come temete.»

      Lui esitò.

      Melusine vide più di quanto avrebbe voluto scorgere nei suoi magnifici occhi. Vide che il dolore non era una novità per Raymond, né la sfortuna, e che la sfiducia era un mantello che aveva imparato a indossare. Sentì un’improvvisa affinità con lui, una sensazione nascente che non fosse un caso che fosse stato scelto per lei.

      «Siete così ansioso di essere condannato e ucciso?» gli sussurrò. Melusine scrutò nel cuore dell’uomo che le stava dinnanzi, e fu delusa di trovarvi in agguato un desiderio molto comune. «Posso rendervi ricco, come desiderate essere, con una bella tenuta e senza alcuna macchia a sporcare il vostro nome.»

      «In cambio di cosa?»

      «Matrimonio e fedeltà.»

      «Chi è vostro padre?»

      «Il Re di Albione» disse lei, perché era vero, e vide il rispetto sorgere negli occhi del cavaliere.

      Tuttavia era brusco, tentato ma sospettoso. «Dunque è questa è la vostra proposta? Il mio aiuto in cambio del vostro?»

      Melusine annuì, notando come lui stesse considerando la proposta. «In cambio del mio aiuto, dovete sposarmi. Dobbiamo vivere come marito e moglie.»

      A quel punto un sorriso gli sfiorò le labbra, e il suo sguardo divenne di apprezzamento mentre scivolava sul suo corpo. «Questo è tutto? Matrimonio?» Lui ridacchiò, molto divertito. «Devo aver davvero perso il senno per aver pensato che foste un essere fatato!»

      Lo scintillio nei suoi occhi era davvero seducente. Le risate gli donavano molto più della diffidenza, e a Melusine venne un’urgenza insolita di toccare quel mortale.

      «Forse non siete altro che una madamigella scaltra», le disse prendendola in giro, «una che ascolta dove non dovrebbe e usa ciò che sente a proprio vantaggio.»

      Melusine gli rivolse uno sguardo feroce. Era offesa dal fatto che quel cavaliere potesse pensare così in fretta che lei fosse mortale, non meno che i suoi obiettivi fossero comuni e non importanti. La verità della sua natura – per come la vedeva lei – era abbondantemente chiara a qualsiasi anima senziente.

      Aveva un bel caratterino anche lei, e in quel momento era irritata.

      «Era stato predetto che foste un uomo intelligente. Che peccato.» Melusine si girò e si diresse verso le sue sorelle. «Andate, cavaliere, andate incontro alla vostra morte.»

      Il silenzio le disse che aveva colto Raymond di sorpresa. Senza dubbio era abituato a far colpo sulle donne. Lei pensava che solo i fae possedessero un tale orgoglio.

      «Che cosa mi dite del desiderio che è celato nel vostro, di cuore?» le chiese Raymond.

      «Il mio cuore ne confezionerà un altro» mentì Melusine. «Ho tutta l’eternità davanti, dopotutto.» Gli concesse un altro sorriso freddo. «Sembra però che voi abbiate molto meno tempo per occuparvi dei vostri problemi. Quanto credete che ne passerà prima che l’erede del Conte dichiari la vostra colpevolezza?»
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